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, na bella notizia, il Nobel a Bob Edwards. 
; Lo scienziato inglese che dagli anni '60 

\ f) del secolo scorso si è impegnato nel mette­
re a punto la fecondazione in vitro con tra­

sferimento di embrione: una tecnica che ha cambia­
to il modo di attuare la riproduzione umana e dato 
una svolta agli studi sull'embrione. Il Nobel non so­
lo corona una vita dedita alla ricerca di un grande 
studioso di notevole spessore culturale, ma soprat­
tutto è il sigillo dato dal mondo scientifico alla bon­
tà della fecondazione assistita: la scienza riconosce 
che l'ampliamento del controllo umano della ripro­
duzione è qualcosa di buono per l'umanità, di meri­
tevole della massima onorificenza per uno scienzia­
to. Di fronte a un simile riconoscimento a dir poco 
impallidiscono le critiche mosse da alcune religioni 
alla nuova tecnica, accusata essere contraria alla 
"vita" e alla "dignità della procreazione". Non si capi­
sce proprio in che senso si possa dire che sia contra­
ria alla vita una tecnica che ha consentito la nascita 
di ormai oltre 4.000.000 di bambini. Si dovrebbe 
dire al contrario che è una tecnica che favorisce la 
vita e consente alle persone di avere figli anche 
quando la natura non li dispensa più. Ancora più 
difficile è capire perché dovrebbe essere contrario 
alla "dignità della procreazione" ricorrere all'assi­
stenza tecnica per avere figli. Forse lo si può dire 

solo assumendo la "naturalità" come criterio norma­
tivo, supponendo che la natura sia buona e dimenti­
cando come invece in realtà sia spesso avara e matri­
gna. Fortuna che l'uomo grazie alla scienza e alla 
tecnica riesce a rendere il mondo meno duro e più 
agevole. Solo inveterati pregiudizi antiscientifici 
possono far pensare il contrario. Il Nobel a Edwards 
deve essere anche uno stimolo a ripensare l'etica e 
la politica sulla fecondazione assistita. In Italia, 
sfruttando abilmente lo sgomento generato da alcu­
ni casi eclatanti di fecondazione assistita si è detto 
che c'era una preoccupante deregulation (il Far 
West), e si è approvata una legge liberticida che non 
solo penalizza un numero alto di cittadini nell'impe­
gno di avere figli, ma ha fatto anche arretrare l'inte­
ra riflessione bioetica, favorendo 'idea che la scien­
za comporti una sorta di "eccesso" da reprimere. Og­
gi questo clima conservatore informa il disegno di 
legge Calabro sul fine della vita che ci riporta a pri­
ma degli anni '50, e aleggia come uno spettro sulla 
campagna elettorale che molti danno per imminen­
te. Il premio Nobel a Edwards ci ricorda che la scien­
za è vettore di progresso morale e che molte delle 
remore diffuse sono frutto di pregiudizi e tabù. Inve­
ce di chiedere perdono per gli errori tra qualche an­
no, come già hanno fatto su altri temi, è bene chi i 
critici della scienza si ravvedano da ora, evitando 
inutili sofferenze.^ 
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